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Educare a mangiate sano:

Programma Nazionale MIUR "Scuola e Gibo"
Ftancuco Leonartlì, Gíargio Donegani lvan Dragonì, Giorgio Calabrese, Ettelìna Floúi,
Ctistiano Sandels Naaarra, Piero Salcì, Marísa Shazzí,'4lessandro l/ienna, Riccarda Garasci

Introduzione

La crescente prevalenza dell'obesità infantile, il
diffondersi tra i giovanì di patologie a carattcre

degenerativo-drsmetaboiico correlabli a una er'
' 
ra ra alimcnrazionc. l osscrvarionc scmprc Piir
frcquente di disturbi del compoftamento ali
mentare (DCA) nella prima infanzia e nella
preadolescenza, impongono l'adozione di stta-

tegie educative volte a promuovcrc, nei bambini
e nei ragazzi, una sostanziale modiffca dei loro

am.rali comporta.menti. La scuola sembra rap_

presenrare il serring ideale (1) per Iatruazione

di intervcnti istituzìonalì multi-componenti chc

possano favorire la promozione della salute de-

gli scolarì e delle ioro famiglie mcdiante lo wi-
luppo delle capacità individuali, tale da indurre

stili di vita corretti ed, in particolare, una dieta

sana ed equilibrata e una regoÌare attività fisica.

ln un conrc<ro mondiale in cui le sopra cirar<

morbilità rappresentano urlemergenza sociale,

il Ministero dell'lstruzione, dell'Univcrsità c

deila Ricerca (MIUR) si è voluto assumere

f impcgno istituzionale di intervenire con un
programma di educazione alimentare esteso a

tutto il tcrritorio nazionale. Con apposito de-

creto minìsteriale (DM 01/4/2009), il MIUR
ha istituito il Comitato recnico scientifico
"Scuola e Cibo" (2) che raccoglie competenze

d ecc.llenza nei vari ambiri dellalimenrazione,

della nutrizione, della comunicazione e della di-
danica. Il comitato ha redatto le lincc program-
matichc per la real:Lzzazrone di un programma
minto a inse re l'educazione alimentare nel

curicolo scolastico obbligatorio di ogni ordine

di scuola, da queila dell'infarzia alla secondaria

superiore. Il programma "Scuola e Cibo" si arti-
cola in fasi "pilota" di co-progettazione su un
numero stretto di scuolc, c succcssive fasi di
estersione a livello nazionale. La presente pub-
blìcazìone ne descrive i prcsupposti, gli obietcì-

vi, i contcnuti, e le metodologie adottate.

Ileducazione alimentare nella stoda
nazionale recente

Queila dcll'educazione alimentare, ne1 nostro

paese, è una storia lunga e non sempre segnata

dal successo. Ripercorrerla rapidamente nelle

sue tappe fondamentali aiuta a comprendere

l'effcttivo potenzialc di novità ed efficacia che

deriva oggi dal1'attivazione del programma
"Scuola e cibo" da partc del MIUR

1981: UNt PrETe4 MrLurn
Sebbene nel 1975, si fosse svolta a Roma la
"Prima conferenza nazionale per l'educazione

alimentare" otganlzzata dall'Istituto Nazionale

della Nutrizione, fu ne1 1981 che si pose una

pietra miliare nel percorso dell'educazione ali-
mcnrare in ltalia. con il convegno Leducazione

alimentare in Europa' (3) promosso a Bologna

dalla Cooperazione dei Consumatori. In quei-
l'occasione, attraverso i1 confronto delle espe-

rienze di educazìone alimentare condotte in al-

cuni paesi europei. si individuarono alcuni punri

fermi chc avrcbbero segnato 1o wiluppo dell'e-
ducazione aJimenrarc per gli anni successivi.

Quesri ;fondamenrali elementi di riflessionc
emersi allora: a) Il bisogno di distìnguere tra
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'inamenta ìu/òrmativa" e "1fiafienta educdtia'a'

nell ambito delìa comunicazionc volla a mi-
gliorare lc abirudini alimentari: úl i/ riotto,cì-

lenta della camplettilà dell'atta alimentare come

sintesi di determinanti fisiologìche, psìcologì-
che, sociali e culturali in senso lato; t) Ia netes-

sità dí allrantare I'eduzzìane alìmentare in mada

srrtrzira. coinvolgendo Ja popolazionc. e i gio-
vani in particolarc, su tutti i piani individuati
come significativi per la formazionc del rap-
porto con il cibo.

GLI ANTV '80: EDUC,4ZIOND AI.I],!îNTARE =

ED UCAZIANI' NUTN Z]ANILE

A fronte di stimoli tanto interessanti e di indi-
cazioni già così prccisamente delineate, nei 10-
15 alni successivi si è assistito a un fiorirc di
progettì di edùcazione alimentare che le hanno
raccolte e sviluppate in modo palziale e spesso

.ontradditorio, 'econdo 
le sensibilira dei pro-

motori. Tra questi, grande assente la scuola,

nella figura delle struttue ministe ali.
Due, in partìcoiare, i punti dr debolezza carat

terisrici di molti dei progetti sviluppati jn un

arco di tempo cosr lungoi a' Iidentirtirazione
dell ed ucaziane a li men t n,e can I edu, az i a n e n n r r í
zionale. S,J1la spinta di una crescente ulgenza di
Lipo sanirario, legata agli effeni 5empre piir evi.
denti della catriva alimentazione n" i piu gio-
vani, si è spesso commesso l'errore di confon-

dere gli obierrivi con iconrenu(i. Ci si e rirro
vati a parlare di calorie, principi nutritivi e me-

tabolismo ai bambini delle scuole mateme ed

elementari, con f idea che un approccio di tipo
cognitivo così complesso potesse condulIe a

una presa dì coscienzr e a una modificarione
del loro comportamento. Un idea che, nei fatti,
si è dimostrata completamente sbaglieta; ù) la
pareeltizzazione e la ditpersìane delle esPerienze.

La mancata assunzione di responsabilità da

parte delle istituzioni e l'assenza di un progetto

condiviso a livello nazionale, ha impedito che

in questo tempo si alviassero una raccolta, un
confronto e una valutazione dclle diverse espe-

rienze poste in ano: non sono staci valorizzari e

diff-rsi i ris:ltati di interesse e sl sono reiterati

insuccessì che si sarebbero potuú evitare.

Ct,L'lN^l t0; l,LDt'cAztL^E lLAsu?ttlf f
,LE WNI ]N P,4STA"

Gli errori pctuti ne1 colso dcgli anni, hanno
siculamente contribuito a ingenerar-e, negli an-
ni '90, l'idea che qualcosa dovesse cambiare nel
modo di pariarc di cibo ai bambini. ln parrico-
lare, è emersa la posizione di chi era consape-
vole che ciò che determina il nostro compolta-
mento aÌimcntarc non è semplice golosità ma

la risultante di una complessa intcrazione tra
fattori biologici (genetici, metaboiici, neuro
rrasmettitoriali, etc) e fattori ambicntali (espc-

rienze sensoriali, emozionali, culturali, etc). In
quest'ottica, si è spostato l'approccio all'educa-
zione alimentare su un piano che fosse real-
mcnte úotiva4te; pirì aderente alla realtà, agli
inrere.si e all e'perienza quoridiana dei giovani
ìnterlocutori. Finalmente in classe si è iniziato
anche a mangiaÌe invece che parlare solo di ca-

iorie c di funzioni del'organismo umano.
ln quegli'anni, sono stati due gli eventi degni
di particolare attenzione:
. il dffinder"i deiprogerri di edncaziane:eu"aria

Ie e ludia, volti ad un approccio consapevole

e cdtico a1l'alimentazione (4). Nella seconda

metà degli anni '90 inizia, peraltro, a wilup-
parsi una didattica basata su interventi di ti-
po inhritivo e ludico, anticipando quelli che

saranno gli indirizzi futuri; è ii caso di "Una
Tavola dì Colori '(5, 6, 7) che finora ha coin-
volto circa 20.000 alunni e ha trovato ulterio-
ri sviluppi sia su piattaforma intemet (8) che

con recenti applicazioni didattiche, speciff ca-

tamente dedicate alla colazione e alla meren-

da (9);
. Ìa ioltl taz;ane delle atfi,úità d; cuc;na all';n-

telno del P?ftarto i(alarli.o, per appropriarsi
in tal modo di un rappoto più diretto col c;
bo attraverso il fare concreto. I dsultati di
questo duplice cambiamento strategico sono
stati incoraggianú; si è imboccata una stada
che consente di sviluppare I'empowermeat
delf iodividuo e vede i giovani realmente mo-
tivati e disponibfi a quella riflessione che è il
primo passo per divenLare proragonisri anivi
deile proprie scelte e delle modifiche del pro-
prio comportamento alimentare.



Educare a mangiare sano: Programma Nazlonale N/llUR "Scrola e cibo"

2001: UN'.'îIîM PîETR 4 MtLuRE, QU.I'I. . .

A distanza di pitL di 20 anni dalla prima, la
"Seconda conferenza nazionale per l'educa-
zìone alimentare" di Roma ha avuto il merito
di costituire un utile punto di sintesi. Ha per-
messo, sopEttutto, di evidenziare come le atti-
vità di educazione nutrizionale, sensorialc e di
cucina, costituenti l'asse portante dell'educa-

zione alimentare nella scùola, abbiano contri-
buito a promuovere "un'idea di qualità det ciùo"

che si può riassumere in quattro punti essen-

zia-li. Il cibo ideale è: vizro (non deve far male

a chi lo consuma), /zazo (deve soddisfarc pre-
cisi requisiti sersoizli), nrtrìente (deve conîe-
nele sostanze utrli al7'otganismo), gratftcante
(deve soddisfare Ie nccessita di gradfìcazione
psicologica e sociale del consumatore).

UN,4 NUovA IDF-/ DI eulLITÀ
IJna concczione della qualitl del cibo come
quella sopra descitta è, però, poco funzionale
al reale miglioramento della vìta e della salute
dei giovani.
È una concezione che linita la valutazione
della qualità, al rapporto più diretto con il con-
sumatore: il cibo deve essere sicuro per chi 1o

mangia, deve piacere, deve nutrire, deve grati-
ficare chi lo mangia...
Ma in realtà ogni attività di produzione ali-
mentare implica un intervento dell'uomo su.l-

l'ambicnte e sulla società, e gli effetti di qucsto
interveúto, qùanto i suoi costi, non possono
essere estlanei all'idea di quaiità reale del pro-
dotto. Ed ccco allora che entra in gioco I'idea
di îottenióilítà, direttamente legata allimpano
che le produzioni agroaLimentari hanno sul-
l'ambiente e sull'organizzazioae sociale, c con-
nessa cori la valufazione degli aspetti etici della
produzione,
Riprendendo uno schema ormai ampiamente
diffuso, per rappres€ntare il livcllo raggiunto
da una certa popolazione nell'evoluzione del
suo rapporto con il cibo, si può utilizzare un
modello a foma di piramide (Figura 1). La
base indica il livelìo pitr basso, qudlo del puro
bisogno di mangiare che, pùrtroppo, riguarda
ancora oggi una grande parte degli abitanti del

ETICA

AIIBIENTE

Figun 1. RaP?resentaziane del grado di eoolu-

ziane del rapparta rh una PoPolaziane fuo aure

pianeta- In una società come la nostra, prel'ale
invece unidea di qualità "tecnicd' del cibo chc
però non conisponde alla qualitàL globale del
sistema alimentazione. Ed è proprio questo il
salto da opcraÌe sul piano culturale, attraverso
adeguat€ iniziative di educazione alimentare:
sensibilizzare le giovani generazioni su un'idea
di qualìtà piìr complessiva, che coinvolge, oltre
al benessere del singolo, quello della società in
cui vive e quello dell'ambiente da cui ottienc le
risorse-
IJimmagine del cibo di qualità che deve infor-
maîe ogni attività di educazione alimentare
deve rispondere a gresto ídennl<ii- sicaro, bao-
na, nulriente, galtf.ante, Pradalto nel rispetto
dcll'ambìente, pradotto neÌ r;s?etta di Jkkdamen-
taliPrinùf; efici (eq ità tot;alz, benett.re anima-
h...).
È cvidente, a questo punto, come i valori di
sostenìbilità diventino una chiave fondamenta-
le per operare il necessario salto di qualità sul
piano dell'educazionc alimentare. E' alche alla
luce di queste considerazioni che nasce il pro-
gramma "Scuola e Cibo",
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Il contesto del programma ministeriale
scuola e cibo

Nellultimo decennio la scuoia ha assunto, in
concerto con le altre istituzioni, un ruolo cen-

tralc nel dare impuiso a impoflanti iniziarive

volte a promuovere a(rivamenre l educazionc

alimentare.

Ir. eu,4DRo NoR\L4Trya E pRacETnL4LE

R':I"ATIYA,4 I,L' EDU CA ZIONE A I.IM EN']U RE

. Nel 1999, il regolamenlo sull'autanamìa vala-
stia (DPR n. 275 Rona, 8/3/199q Aa a?erto

la tcuola atla rcm esr;tù sociale e taritariale cÀe

k sra intorno, permettendoJe dì acquisire più
strumentj per relazionarsi con il territorio e

con le realtà produttive che vi operano. ivi
compreso il mondo della produzione e distrì-
buzione agroalimentare. Le aziende non sono

più viste coúe una "controparte", ma come

indispensabili interlocutori e alleati nell'otti-
ca dell'economìa delia salutc.

. Nel 2U3, can la legge 53 ("rifarna Mantti"),
L';cne intradotta defnitit.'anente I'educaziane

al;îlentare nei ?îagranmí rcolasticì, rrell' anúl-
to della cosiddena 'tonvivenza civìIe".

. Il 12 setî?nbre 200ó a Copenbagen la Regione

europea dell'Organizzazíone Mandìalc della

Sanità approoa una tlrategia di contlallo delle

malattìe craniche, onlida pet I'EurEa che, rc\
nostro Paese, si concretizza nel programma

interministeriale "Guadagnare Salute" (10).

Quest'ultimo pone come obiettivi fondamen-

tali quelli di "favorire scelte elimentari sane" e

"consolidare una cuhura alimentare fondata

sui principi del vivere saao, del rispetto am-

bientale, della qualità, della scoperta della

propria idenritàL individuale e collettiva .

. Nel20O7, il Ministcro dclla Pubblita hruzione
- Dipartimexta per I lsltuzione - Dirczione
Generale ?er lo studente, úa larato ;l ?iano ?er
il Eex...Esserc dello studente 2A07-2010 che

liserva uno spazio proprio e importante al

rapporto cibo-sa.lutc.
. Nel narzo 2008 Mìlano ,.tiene detignata come

scde delto prossima Expo Uniurtale 2015,
avente comc tema l'Alimentazione e che

coinvolgerà tutto il Sistema Paese. Si tratta di
una staordinaria occasione p€i: dare centra-
lità ai temi dell'educazione alimentare c porre
le basi pcr pîogettualità, infrastrutture e

strutture d'ecccllenza a supporto della sua

diffusione.
. Nel 2AA9 ;l MIUR si attiva concrctamente
per dale sviluppo pratico all'educazione ali-
meÍta.re nella scuola, nell'ambito di una cit-
radinanza r'esponsabile, attreverso un piano
che ne definisca in modo preciso gli obiettivi,
lc linec e i programmi, e fornisca materiali
didattici istituzionalmente validati.
Con il DM 01/4/2009, il MIUR istituisce il
Camìlata Tecnìco Scienttfîa ?(r ;/ Pragetta
"Sorcla tl Ciò0": Piani di Edttazione Sralattia
Alimentare, avente compiti di consulenza tec-
nico-scientifica, di coordinamento e docu-
mentazione dellc iniziative da attuarsi.

IL Do cuM Elnro PRo cRA M M,47'I co
ll Comitato ha redatto w "Doanento Pro
gratnmatico per un P;ana di Educazione Alimen-
tara nella Stuala ltaha,ra che intende tracciare

le linee generali cntro cui collocare 1o wiluppo
dell'intero programma di educazione alimen-
tare e che funge da riferimento metodologico
da condividere nelle fasi di co-progettazione, 1l

"Documento', si integîa con i contributi delle

attività "Pilota", fungendo così da base per la

stesula dclle lince guida per I'educazione ali-
mentare del MIUR. "Stuala e Cìòo", ne17a. fase

iniziale, ha coinvolto attivamente gli
insegnanti, gli allieai delle scuole primarie e le

lotuJfat iglie, per esterldersi nell'arco tcmporale
di 5 anni a tutti gli ordini scolastici. Vengono
di seguito descritti i punri salicnti di cui si

compone il "Documento Programmatico".

Il e leÍo soc;o-ecanomica-culturale

Negù ultimi amri, così come notoriarnente do-
cumentato in letteratum, il modello alim€ntare
itdiano ha subito una particolare evoluzione: è
diminuita la t€ridenza a consumare in modo
"quantitativo" (tipico degli anni '70 e '80), e si

è imboccata lentamente la strada del migliora-
mento qualitativo dei cibi richiesti, con una
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maggiore selettività e diversificazione nei com-

pofiamenti individuali. Questa inversìonc di

rotra è attribuibile principalmente alla c-is

ideologica del modello cconomicistico e globa-

lizzante della civiità post-industriale che sta

lentamente lasciando il posto ad una mcntalità

produttìva e di consumo più vicina ai cìbi a

forte connotazione etica, dcchi di tradizione
culturale e fortemente legati al nostto territo-

do. Parole come certificazione di qualità, tlac-

ciabilità di fili€ra, sicurezza e tipicità alimenta-

re, (ro\_ano serrpre piu spaz;o nclia 'fera socio'

culturale del modemo consumatore italiano
Nonostante questi segnali positivi, le nuovc ge-

nerazioni devono coniontarsi ogni giomo con

fattori di trasfomazione sociale che condizio

nano fortemente 1o stile alimentare e lc relatìve

scelte fatte a tavola. Tra questi fattori ricordia-
mot a.) la dAtrrtruMzione dei pa"ri, che 'i mani-

festa nella ricerca di occasioni meno formali di
consumo dì alimenti (snacking). In quest'otti-
ca, la scelta alimentare dei ragazzi privilegia
quei prodotti che dispongono di un buon con-

tenuto di servizio e sono adatti ad una pluralità

di occasioni di consumo (quali merendine

pronte e confezionate, biscotti in confezioni
monodose, succhi di 6ltta in piccolo formato,

etc), rispetlo ad almenti piu nadizionali come

pane, fir.rtta, verdura, etc1. b) la dífiuiane deí pa

stiftoi casa, che delega alle imprese di ristora-
zione collettiva il compito ù scegliere i cibi di
tìrtti i giorni, accentuando ùna evidente aciti-
cità dei consumi alimentai; c) l'oz;ane nediali-
." svoha dall industria alimenlare attraverso i

mezzi di comunicazione dì massa, che condi-
ziona fonemente le scelte dei consumatori piu

giovani, proponendo stili alimentari talvolte
scoÍetti o totalmente sbagliati.

I / ca nÍ est a $ c ; o-t an ;l ar ia

"Globesity" è il termine che, in atto, meglìo

definisce l'elevata prevalenza dell'obesità nel

mondo. Ciò che preoccupa in modo particola-
re è infatti l'andamento epidcmico ed ìi trend

in crescita del sowappeso e dell'obesìtà ìnfan-

tile, da1 1980 ad oggr (11). Nella Regione eu-

ropea dell'OMS (in cui vivono circa 880 mi-

lioni di pe$one), iÌ 20% dei bambini risulta in

soprappeso, con un tasso attude 10 voltc mag-

giore rispetto a quello deglì anni '70. In Italìa, i
dati relativi alf indagine epidemiologica OKkio

alla Salute (12), raccolti nel 2008 su un cam-

pione di circa 45.000 alunni di 8-9 anni della

3u primaria, mosrrano come il 23,b% sia in so-

rrappeso ed il I2.30lo obeso, con prevalenze Pitr
elevate nelle rcgioni del centro-sud.

Un tale andamento è particolarmente allar

malte qùalora si considerino lc gravi comorbi-

dità dell'obesità1, quali: 1a sindrome metabolica,

la "diabesità", le patologie cardiovascolari ed i
tumori (13).

Un carico di malattia che è perperuato dal ci-
clo intcrgenelazionale del soprappeso e del1'o-

besita ed e aggravaro dalla.empre maggiore

diffusionc dei DCA, con conseguenti notevoli

costi sia in termini economici che di salute. La
Ictteratum internazionale mostra come in que-

sti ultimi anni, per rispondere a questa urgenza

5aniraria, si"no stÀti mes:i in ano numerosi in-
teÌventi di prevenzione che hanno visto nella

scuola il luogo di eÌczione per svolgcre unindi-
spensabiJe azrone dj educazione a.ljmenlare i-
volta aile giovani genenziori (14,75).

Un fermento positivo che anche in ltalia ha vi-
sro nascerc, olÍe ad imporranri programmi na

zionali interminìsreriali (10), numcrose inizia-
tive locali le quali meritano di essere sistema-

fizz te,vùoizzatc,rcse omogenee e contlnue.

La n*usità dí fare'ialtuta alimentare"

I-ltaÌia possiede una vera "fofiuna" alimentare,

ricchìssima di saperi sensoriali, competenze,

saggezze antiche e radìcate; una ricchezza che

oggi rischia di essere sepolta sotto una cenere

di inerzie, disattenzione e superffcialità. Oltre
ai "gioielli" della nostra produzione agroali-
mentare questa ricchezza. di{frtsa e patcdJizza'
ta per tufto il tenitorio nazionale, merita di es-

sere adeguatamente valorizzata nella sua inre-

reaa. Fare culrura alimentare alle giovanr

generazionì con le sole produzioni di nicchia è

un approccio fortcmenre ridurrivo. Oggi or_

corre riesaminare pazientemcnte l'alimenta-
zionc italiana nella sua glob:Jità, riscoprendo
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1a pratica alimentare semplice e naturale, colle
qara rìJ: lamiglia. aJJr vocrzione del territorio.
Àlla sragionaliti. È a.soluramenre ncces.rrìo
fare uno sforzo per riannodare i "fili" che colie-
gano il terrìtorio con i valori scientifici e tec-
nologicr deUe 6irere agroaliment.ri. intreccian-
doli con le (rad;zioni locali e, cioè. con i sapcri

gastronomici e con le storie alimentari delÌe
famiglie. In defìnitiva, bisogna fare cultura ali-
mentarc adoftando un approccio sistemico che

dia la possibilità, soprattutto ai bambini (j cit-
tadini di domani) di godere del piacere del
proprio bcncssere consapevolmente.

La suola came "xolata" per ìl camòiamenta

Fino a non troppi anni fa l'educazione alimen-
rare nasceva in famiglia. dove i nonni c ; gcni-
tori trasferìvano ai bambini i valori sociali e

domestici del cibo. In questì ultimi decenni la
famiglia ha vissuto passaggi e cambiamenti co-
sì veÌoci e profondi da non consentirc più un'a-
zione di guida nelle scelte e nei comportamen-
ti di consumo dei propri ragazzi.

La scuola è sicummente l'ùnico istitùto sociale

che può assolvere il compito di guidare un
processo radicale di riacquisizione e di esplora-
zione emotiva, personale e collettiva, di questo

patrimonio nazionale. Attraverso il suo radica-
mento teritoriale, la sua ricchezza intercultu-
rale, l'osservazione e il dialogo quotidìano con

i ragazzi e mediante la possibilità di costruire
connessioni cognitive mirate, 1a scuola può
fornire alle famiglie e alla collettività gli stru-
menri nece5>arì per awiare un preliminare
processo di seisibilizzazione valoriale, a sup-
porro di un cambiemenro dei .omponamenri e

di una riappropriazione de1la nostra salubre
dìeta medìterranea.

I I úfi t ei t a Pragrafi î7 at ;c o

Il cammino da percorrcre relativamente all'e-
ducazione alimenrare, an(orchc impegnetivo,
non inizia da zero me si innesta su una realtà

vitale e ricca dì potenzialità da esprimere al

meglio. Per questo motivo il Comitato ha ri-
tenuto impoÌ'tante focalizzare la sua attività su

alcuni aspetti prioritari.

. La necessìtà cli farc '\itema"
I-atto alimentare è determinato da azioni e

valori che coinvolgono tùtti gli attori de1 ser-
rore agrorlimcntare. ciascuno nel propr'o
rJolo, ali interno delìa rcrc che definisce i

rappofti sociali. Non può essere efficace un
intcrvento educativo che non tenqa conto di
quesra complrssir" e non valorizzi la parteci-
pazione di agenzie e enti attivi sul territorio.
La ristorazìone scolastica, in questo senso,

divenra rcfcrcnrc prrvileqiato del Comiraro,
così come viene data attenzione alle aitre
reaÌta: della produzione, della distribuzionc.
della gestione pubblica, per promuovere un'a-
zionc coordinata e condivisa. l-'ìdca è queila
di promuovcrc la scuola come "imprenditrice
cultÌrral€" ne1 teritorio in cui opera.

. La qulità delÌa comuniaziane
I-educazione alimentare non sfugge ai limiti
che da scmpre condizìonano Ia dilulgazionc
da parte dei mass media di complesse temati-
che scientifiche, quali quelle relative all'edù-
crzionc al'mcntare ed al rappono na a.limcn-
tazione e salute, Nonostante le moltepiici
evidenze (EBM) e le prove di studi controi-
lati e randomizzati della letteratura interna-
zionale, assistiamo sin troppo spesso ad un
comunicazione di massa che risulta superfi-
ciJe e, talora, conrraddirtoria e fiiorviante;
una informazione che disorienta la moltitu-
dine dei consumarori, e che non conrribuisce
a supportare. sia negli adulti (insegranti. ge

nitori, etc.) che nei îagazzi, la crescita della
cultura della salute. 11 Comitato, in linea con
gli indirizzi scientifici piir attuali e accredita-
ri, si fa carico di promuovere una comunica-
zione puntuaie, mirata ed ef6cace, che funga
da sicuro riferimento per una pedagogia del-
1'educazione alimentare.

. Larienranenro e la ualidazione degli inreruenti
lacaÌì e territoriali
A fronte di un conresro favorevole per lo svi

luppo di interventi di educazione alimentare,
si rìleva la mancanza di meccanismi efficaci
di validazione di detti interventi, nonché di
raccolta, selezione, sistematizzazione e diffu-
sione di quelli d'eccellenza. Anche in guesto
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senso il Comitato si pone qualc punto di -
lerimento nei confronri di rune lc iniziati\e

precenri, rssumendo tra i propri comPirì î'ì-
che quello di elabolare deUe linee di indirizzo

a cui isoggrri anori di intervenri cducativi

dolranno uniformarsi.
. L'u,a Jei ttuoai rtrumenri e liugnuggi 'ontu"ì'"-
t;i
NeJ campo dell educ:zione alimenrare e par-

ricolarmente rilevanrc il fenomcno dclJ impo-

verimento delle espcrienze sensoriali reali che

vengono sempre piir Écquentemenre sostinri-

te da una virtualizzazione dell'espcrienza ac-

quisita attrave$o le vecchie e nuove tecnolo-

gie (TV, Intemet, videogiochi, etc). Sarcbbe,

però, arcaico immaginare un intervento edu-

cativo di qualità che prescinda dai moderni
strumcnti comuricativi, il cui uso corletto
consente di conoscere e conlionrare diver:e

dinamiche di pensicro e di apprendimento.

Intemet deve costituire un vcicolo per stimo_

lare e facilitare la ricerca e il conÍionto con

I e<perienza rcale e ron dcvc conlìgurarsr con

frrnzione sostiflrtiva delia realtà stessa, come

suo surrogato virruaJe. ll Comitato si Fa quin-

di (arico di indirizzare e valor izzare al massi-

mo f impiego didattico delle nuove tecnolo-
gie, nell'ottica dell'educazione alimentare.

. II bisogxa dì fornazìane
Tutto quanto sopra, può trovare sbocco nella

pratica didattica solo attlaverso un adeguato

piano di formazione dei docenti. 11 Comítato
ha redatto le linee di contenuto sulle qùali

sviluppare detto piano di formazione dei for-
matori.

. La comunìcazìane verso l'esterna, inlegrata al
Ì'atlio;rà eluútioa
Educare i bambini per educare i genitori di-
venta un obiettivo primaiio per un inteÍcnto
di educazione alimentare che si ponga come

obiettivo quello di incidere concletamente
sulie sceite di consumo. I genitori dovranno

esserc anori partecipi delle anivita educarive;

a sostegno della loro partecipazione andrà

previsra un'adeguara arrività di comunicazio-

ne che integri e diffonda il lavoro svolto dalle

. Un aPproccìo multialtunle
Negli ù1îimi anni si è assistito a un not€vole

ìncremento della popolazione scolastica pro-
veniente da paesi stranieri comunitari ed ex-

tracomunitari, che ha modificato anche ì1

modo di far scuoia, soPrattutto neila scuola

primaria. Anche per I'educazione alimentale,

la multiculturalità impone un approccio fles-

sibile che, ne1 rispetto dei valori del territo-
rio, attribuisca importanza alla diversitàL nel-

l'ottica di un confronto positivo, in una pro-
spettiva intercùlturale.

I valori ù base dell'educazione alimentare nel
contesto dell'educazione alla cittadinanza
(convivenza civile)
In accordo con le indicazioni del Consiglio
d'Eulopa per lo sviluppo dell'educazione alla

salute ne1ìa scuola, il Programma "Scuola e Ci-
bo" si sviiuppa secondo a.e indirizzi di studio e

dt laroto: a, la re'pou:abilira ue,'o la PraP,ia sa-

lufe flsica, soùale e înelttale; b) le relaziani in/er-
pernnali; c) la nspon:abìlìtà riguarda all'anbien-
la In relazione ai suddetti indirizzi I Comitato

ha indìviduato i principali valori di base fon-
danti de1 proprio int€rvento aì quali ogni altro

apporto estemo è opportuno che si uniformare
. Can:abeualezza

E la condizione specifica di ,rn cicradino che

comprende la conoscenza dei suoi diritti e

doveri. La consapevolezza è strettamente le-
gata a valori civici come la democrazia e i dr-

rirri umani, l'uguaglianza e la parrecipazione.

la coesione sociale, la solidarietà e la tolleran-
za di tronte alla diversirà e alla giustizia so'
ciale, il vivere sostenibile, il rispetto della na-

tura e dell'ambiente in cui si vive.
. Educaziane interrultnale
Azione educativa tnsversale che accomùna

tutte le discipline e tutti gli insegnanti e che

ha come obiertjvo primario I iÍtegrazione
scolastica degli allievi stranieri e con la fina-
lità ultima di propone un approccio educati-

vo di tipo universalistico rivolto sia agli stra-

nieri che agli italiani.
. Etia
Nell'ambito della convivenza civilc rappre-
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senta il dspetto dei diritti dei lavoratori, dì
qualunquc pacse sìano c in qualsiasi luogo
operino, l'attenzionc alle leggi della natura, il
benesserc degli animalì d'a1levamento, chc

'ono esseri vivenriprima di divenra-rc alimen-
ti per noì. La qualità del cibo comprende an-
che Ì'attenzìone agii aspefti etici delia produ-
zione e del consumo.

' Salux
1\on si limita all'assenza di malattia, ma è la
ma.sima e.pre.,ionc dcl porenziale di cresci-
ta di un individuo, del suo benessere fisico,
psichico e sociale.

. Sic rezza
È l".ono.."nz" che l'evoluzionc di un sirte-
ma non produr:rà stati indesideraîi. ln arnbito
alimentale, 1a sicurezza è la possibilitàL di ga-
rantire in modo costante e genemlizzato ac-
qua e cibo in condizioni igieniche tali da non
costituire un rischio per la salute.

. Sa\tenibìlítà

È l'azione svolta per migliorale la quaÌità del-
la vita senza compromcttcrc la possibilità che

lo Iacciano anche le prossime generazìonì.
Neilo specifico la sostenìbilità si riferisce alla
potenziale longevità di un sistema di suppor-
to per la vita umana, come i1 clima, ìi sistema
agricolo, industriale, forestale, della pesca, e

delle comunira umane che in genere dipen
dono da questi diversi sistemi.

'Territarìalità
Rappresenta I'insieme delle relazioni che le
società intratteflgono con il mondo ecologi-
co, bioiogico ed antropologico per il soddi-
sfacimento dei propri bisogni e nella prospet-
tiva di ottenere il più elevato 1ìvello di auto-
nomia. Sotro il profilo alimenrare. la rerrito-
rialità si esprime anche nella consuetudine di
un popolo a produrre, utilizzare e consùmare

a.lcuni prodottì alimentari tipici, legati al ter-
rirorio di produzione. alla mernoria srorica,
all e.perienza lavorativa, ai riri usi e coqîumi e

a rutti gli elementi di un;cità ancropologica e

sociale trasmessi nel tempo, in modo orale o
scritto.

I soggetti caìrulti nelpragranma "Suola e Ciú0"
I'educazion. alimenrare è sLnz. duboio una
delle chiavi per la crescita di ogni componente
dell'assetto sociale e, per questo motivo, il Co-
mitato ha itenuto fondamentale favorirc am-
pie sinergie, coinvolgenti Írrti gli attoÌi della
vita sociale e univocamcnte finalìzzate ella
promozionc del benessere, come indispensabile
elemento di crescita comune.
Come gia .rfferrraro.la 

"cuola. 
le isriruzjonj sa-

nitaie, gli enti locaÌi, l'ìndustria alimentare, il
mondo agricolo. queìlo delLa di"rlibuzione,
quello della comunicazione. ìe famiglie, icitra-
dini in quanro (alj e in quanro consumarori.
poq.ono e devono str'rrmrrrre relazioni oricnta-
te a un'idea condivisa di promozione del be-
nessere. in parcicolale atrraver.o I educazr'one

alimentare.

E il luogo alf intemo de1 quale il bambino o

l'adolescentc trascorre la maggior parte della
sùa giornata, e dove condivide c apprende
noziori, concetti, e abilità che sfrutterà du
rante la cre.cira. E facile quindi comprendere
che I'azione di educazione alimentare eserci-

tara dalla scuola, dalle marerne alJe superioli,
è assolutamente fondamentale per attivate
un processo virtuoso, capace di raggiungere e
interagire con bambini e adolescenti in un ar-
co evolutivo di lungo periodo.

. LefamigÌie
Ilinfluenza che la famiglia può esercitare sul
comportamento alimentare di un bambino è

determinanre e la mancanza di interazione
tra scuola e famiglia, sui temi legati all'ali-
mentazione, pùò sottoporre í rag zn a sti-
molazioni a volte contraddittorie, generando
ìn loro confusione e incertezza. Peraìtro, qua-
Iora venisse esclusa d/l percorso educerivo
scolastico, la famiglia potrebbe assumere at-
teggiaúerti negati\ri che, partendo da una
sorta di scetticismo, potebbero diventar.e di
insofferenza, per sfociare addirittura in com-
petitività. Al contraÌio, la collaborazione atti-
va e partecipe delle famiglie al Prograrnma di
Edtrcazione Alimentare costituisce un ele-
mento Íainante per il suo successo,



Gli accessi Ìn nltrizione arlliclale: evoluzi0ne e appropriatezza

' Il tenilatìo e ; suo; oPeîatal;

Come detto, la scelta dell'autonomia scolasti-

ca ha posto lc basi a un diveno modo di rcla-

zionarsi deli'istituto scolasdco con il rerriro-
rio e con le realtà profcssionali che vi opcra-

no. ll mondo dcl lavoro è diventato un inter-
locutore fortc per la scuola, fin dall'inizio dei

percorso educativo. Pcr questa ragione, il Co-
mitato ribadisce ancora una volta come, per
la realizzazione del Programma Scuola e Ci-
bo, sia di grande importanza favorire le op-
portunità di relazioni e di sinergie tra i1 mon-
do scolastico e i soggetti di riferimento
$tatrcàalder) operanti nel territorio, quali la
ristorazione (specialmcnte quclla scolastica),
gli enti locali, le azicnde produttricì, le asso-

ciazioni di categoria, il mondo della distribu-
zione e i circuiti comunicativi locali.

Il dettaglio dcl'programma" nazionale s

cuola e cibo
Sulla base del contesto descritto, il Comitato
ha confermato l'esigenza di realizzare un vero

e proprio "Progratrma" e non un semplice
"Progefto" di educazione alimentare- La di-
srinzioDe tra i termini non è fine a se stessa, in
qùarrto, un "progetto" ha la caratteristica di
esaurire la sua ragion d'essere in ambito tem-
porale deffnito, al di fuori di una logica di con-
tinùità, un 'programma" prevede invece una
modalità di approccio e una strutturazione che

colloca I'iniziativa in un'ottica di continuità,

con un 'prima" e un "dopo" coercnti con le tap-
pe di sviluppo personale, fisico, psicologico e

cognitivo dei bambini.

Cr.I oBrETîIm

Considerando che un'alimentazione corretta
non deve solo spettaÌe lc necessità qualitative

e quantitatìve dell'organismo, ma deve armo-
nizzarsi con la sfera psicologica c di relazione

dell'individuo, ia finalità prìmaria del Pro-
gramma Scuola e Cibo si identifica nel rag-
giungiflento (già nel breve e medio periodo)

di alcuni obbiettivi significativi che, aìla luce

dell'amrale contesto economico-culturalc c so-

cio-sanitario sopra dcscritto, risultano indi-
spcnsabili per il benessere della popolazione
scolastica (Tabella 1).

] aRGEî D]RET7I

Il Programma Scuola c Cibo coinvolge in mo-
do attivo le tre fìglre ponanti delJ'impianto
progettuale (docenti, allievi e genitori) e ad es-

si si rivolge con contcnuti aratlati irr modo
funzionale alle loro diverse esigenze.

Agli insegnanti
bisogna offrire
. 
1forma zi on e srlle tematiche dell'educazione
alimentare;

, indicazioni specll,che per la programmazione
di interventi di educazione alimcntare;

. rùateriale dilalgat ioa tccnico-scientifico per
l'approfondimento delle conosccnze di base;

Inccntivrrc le consepcvolczza:

del rapporto cibo-salute così da sviluppare una coscienza alimentare

Favorire l'adozionc di corrcni comportànenti elimentzri:
soprattu*o attraverso la conoscenza c il consumo di prodotti agroalimcntarì di qualità, ottenuti nel
rispctto dell'ambiente, legati alla tradizione ed alla culílr. del territorio

Promuovcrc la coaosccnza dcl si6t.E. rgo.limcntare:
mcdiante la comprensione delle relazioni esistenti tra sistemi produttivi, consurni alirnentari, ambiente
e società

Promuovcrc la rr:svcre.lità ddl'cduc.zionc .limcrt rc:
sugli aspetti storici, culturali e antropologici legati el rappono con il cibo

Tabe a 1. P|inci?ali abiettitti del Programna nazìaaale "Sruala e Cíbo" del MIUR. (Fontz: Comiiata
hcnio Stientificoper il Programma "Scaola e Ciòa" - MIU& 2009)



, mttelìale di su??arto allo svìluppo della dìdat-
tica de1l' educazione alimentare;

. ìndìmzìani per rappoÍarsi in modo efficace
con i soggetti di lifcr-imento (stakeholder)

presenti nel territoio.
Gli allievi
Hanno bisogno di:

' divertírsi îacendo edrcazione alimentarc;
. ;ncuriosirsi lerco EÍti gli aspetti che riguarda-
no il rapporto col cibo;

.jfare, 
^tú^verco 

attività operativc diyertenti e

coinvolgenti che divertano, stimolino la cu-
riosità c favoriscano l'acquisizione di abitudi-
ni corette;

. pensare e Àf\efterc su llua4to fanno, sentono,
vedono, assaggiano;

. ìmparare ad alimentarsi bene: con gusto, nel
segno dei piacele e nel riopeno dclJe esigen-
ze di salute.

I genitori
Hanno bisogno di:
. conoscaz \e noÌ'ffle per una coretta alimenta-
zione;

. sapere in che modo soddisfare le esigenze dei
bambini anche in teÌ.lnini di educazione ali-
mentare "domestica", ne1 rispetto delle voca-
zioni territo ali (prodotti tìpìci, stagionaÌi,
ecc.);

.?a eriPare alle anivjrà di educazione alimen-
taJe dei bambini, in collabomzionc con i do-
cenh;

' interpretare í cambiamenti delle abitudini aii-
mcntari.

I TARGET SEj1NDARI _ PoTFN'za4u PARTNER

Il Programma "Scuola e Cibo" è l'ambito di
base che, nelle diverse r,ealtà territodalì, acco-

glie le proposte, gli stimoli, gli aiuti dei sogget-

ti di riferimento che operano coerentemente
con gli obiettivi e le linee metodologiche del

programma. I potenziali partner indir.iduati
sono: la ristorazione scolastica e ii vending, gli
operatod della produzione agroalimentare, le

aziende alimentari, le anivita di commercio e

somministrazione, gli enti locali.

Capitolo l7

Ld istarazia e scalastira e il rentling
Rappresentano un'area str-ategica per lo svilup-
po dj attività esperienziali positive, allorché
siano fortemente integrati con i programmi dì
Educazione Alimentare.
Tutravia. lesperienza del pa'ro co-,umato in
sieme a scuola, momento fondamenta.le dell'e-
ducazione alimentare, non sarà mai soddisfa-
ccnte se noD si tengono in dowta considera-
zione tutti gli aspetti (indicatoli) che riguarda-
no la QualitàL Totale del servizio ed, in partico-
lare, quelli inerentì la food safery la food secu-
rity ed il confort dcgli ambienti di consumo.

Questi ultimi devono sempre più diffusaúente
rrasformaÌsi da mensa a vero e proprio risto-
rante scolastico per i bambini; un luogo
confortevoie e protetto, che incida positiva-
mente súlla percezio4e della qualità del cìbo e
del sewizio.
In quesîo senso, storazione scolastica e ven-
ding, devono individuar€ un proprio percorso
di eccellenza che può essere favorito da:

adozione delle linee guida pcr la rrstorazione
scolasrica. emanare dagii Enri competenti e

condiuse dalla scuola (docenri, aJunni, geni-
tori);

- risorse da impiegare per migliorare struttu-
ralmente il confort della "sala da pranzo dei
bambini (insonorizzazioni. pavimentazioni.
arredi, decorì, etc);

- percorsi progettuali co-gestiti cor faúiglie,
bambini, insegnanti e alto personale;

- piani di formazione continua, volti a far si

che iì per il personal€ addetto al servizio di
ústorazione assuma un ruolo attivo che faci-
liti i processi esperienziali dei bambini;

- applicazione di sisremi e recÍologie innovari-
ve di produzione dei pasti che valorizzino la
qùalità sensodale e nuúizionale dell'offerta
alimentare.

Neli'ambito di questo Programma, la Ristora-
zione Scolastica ha bisoglo di:. a) ricei)ele ;/îd;-
razioni e rtrunentiper una migliore panecipa-
zione al processo edtcativo; b) vedere znloriz-
zato il propio impegao di "fornitrice di ali-
menti salutari" e di promotrice di abitudini ali-
menta corette; c) essere llacìlitata nella umu
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fiicazìone coîi I'utenzo, tell'olttca di ridurre la

forbice che separa la qualità reale da quella
percepita.

C li aperatori della prodxzione agraalì mentare

Hanno bisogno di:
. inJiuzioni per ristab;lirc u raPPofta di rc a-

scenza della loro realtà operaliva, volto alla
vaTotizzaztone di quelle peculiarità che sono

una ricchezza di salute, sapore c cultura, spc-

cifiche del nostro paese,
. Stntmenti per riatwicinarz i bambini ai aalori

del àbo tipico, tradizionale, naturale
. Madi nuaai ed eficaci per far ronastere le loro

Le aziende alimentari - le atti'..tità di rcnnercio e

Hanno bisogno di:
, Indicazioní e strumenli per partecipaÌe effica-
cemente a un processo educativo nell'ottica
della responsabilità sociale che le coinvolge;

.Octasioni di ,oi'ib;lità dcllc pratichc
d'eccellpnza;

' Riantratt alizzare il loro ruola nell'ottica di
un programma educativo che veda la compa-
tibilità tra gli obiettivi aziendali e quelli di
salute della società.

Gli enti locali
Hanno bisogno di:
. Indicazioni per nfarmore i lato ;ntsreaú; in
un quadro istituzionalmcnte delineato e con-
diviso

. Occasioni dí oiibilità delle pratiche d'eccel-
lenza, fnaJízzate allo scambio e all'arricchi-
mento rcciproco;

. S,uilu?Pare si1ery)e orizzontali e verticali le-
gate dl'educazionc alimentare con altri sog-

getti di ferimento nel territorio.

La snLUlPo DLL PRj1MMMA
Il Comitato, nell'ambito dell'attività già svolta

c di quella prevista. ha delineato ì passaggi

fondamentali per lo sviluppo del Programma
di Educazione ,{limentare da sperimentare
nelle scuole:
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. ricogniziane dell'esislaale (identificazione di
iniziative rapprcsentative positive già svolte e

materiale già prodotto);

i . defniziotte di Linee Gzla, dettagliate poi in
programmi, per i diversi ordini scoÌastici;

. defniziane ed attuazione di un qiano qer la for'
nazione dei dotentì (formazione dei formato-
i);

. realìzzazione di adeguati nuterialí didaftià al

servizio dellc scuole (pubblicazioni, sito
web... );

' defnizione dei canten z/i da crogare nella rea-

lizzazione del programma c in occasione di
€venti a esso riferito

, ddtniziane ed analii di oiteri di fficacia che,

sulla base dei principi tracciati dall'Evidence
Based Prevention (16, 17) e, preferibilrnen-
te, con metodologie ludiche on line (18),

consenta di valutare l'ef6cacia del Program-
ma di Educazione Alimentare attuato nelle

scuole.

Casitita,Jàsi e tenpi
Il Programma di Educazione Alirncntare si ar-
ticola in due fasi distinte (Figura 2).
La 2rìmafase pre,aede I'implementazione di \rn
"Programma Pilota" che è stato realizzato nel-
1'anno scolastico 2009-2010, destinato alle
scuole primarie. I-'azione educativa-/formativa è

stata inizialmente svolta su un caúpione di 15

scuole con 75 classi púmarie (4" e 51 elemen-
tare) coinvolgendo complessivamente circa
1,500 alunni. In parricolare, sono state coin-
volte 5 scuole di Roma e provincia, 5 scuole di
Milano e provincia, 5 scuole di Catania c pro-
vincia, ogîuna con 5 classi elementari diverse.

Il Programma ha visto l'utilizzo di materiale
didattico, a caratrere ludico-formativo. apposi-

tamente realizzato per i baúbini delle scuole

primarie e per il coinvolgimento delle loro fa-
miglie
NelTa wondafav (anno scolastico 2010-2011),
sarà attuata I'est€nsione a livello nazionale del

"Programma", giovandosi delÌe eventuali op-
portune integrazioni e correzioni, compreso
l'inserimento dei feedback ricelr.rti nella fase

pilota-
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Figuu 2. Seuola Prìmaria - 1" Fase Pilata e Nazianale. FanÍe: CamiÍataTecnio Scìentifeo Per il Pto-
gramma "Seuola î9 Cibo" - MIUR" 2009

La formazione deì dacenti

Prima dell'applicazione del "Programma", gli
insegnanti hanno &equentato un corso di for-
mazione articolato su 3 inconÍi condotti da

personale esperto dr educazione alimentare. Il
colso formativo e il programma sono stretta-
mente legati e gli incontri di formazione sono

momenti di supporto ai progetti ste6si,

Nella fase prcliminare della formazione sono

stati coinvolti, olre ai docenti deÌle classi dove

si è awiata la sperimentazione, i referenti rc-
gionali deile scuole prescelte e tuni gli inse-
gnanti già individuati dal MfiJR come possi-

bili formatori dell'intero corpo docente (se-

conda fase amrativa).

Le att;úítà di sa|?otto
A corollario dell'intero Programma, sono at-
tualmcnte in fasc di deffnizione collaborazioni
e sinergie nel settore, anche per op€rare in
prospettiva del 150' dell'Unità d'Italia (2011)

e ddl'EXPO Univcnale 2015; rm'oppom.rnità,
quest'ultima, che ci of&e la possibilità di for-
mare una "Generazione EXPO'.
Nell'ambito dcl Programma, si valuteranno

ancora le possibili intese con le associazioni di
categoria per rilanciare il "Made in lta$ dcl
settorc alimentarc anche in accordo con i com-
perti a questo trasversali, comc risîorazionc,
turismo, ctc. e che già a livello scolastico pos-
sono of&ire intercssanti collegamenti.

Gli amòití di contexxto

Per definire gli ambit in crri articolarc i rclativi
contenuti, il Comitato ha posto una panicolarc
attenzione a collocarc fatto alimentarc nella sua

dimensione più propria, ossia un atto complcsso
chc non coinvolge soltanto gli aspctti della ff-
siologia, ma comprende anche determinanti
ambientali di tipo psicologico, socialc e cultura-
le (19). Tenendo prcsenrc questa considcrazionc
fondamentale. i[ Programma di Educazione
Alimentare si compone di contributi, spuati ed

espcricnzc dúcnc, tali da consentirc all'inse-
gnante dìmpostare con le sue classi, in modo
autolomo, urlesperienza didattica pcrfcttamcn-
te intcgrata con la normale attività scolastica e

con gli obiettivi ministeriali dclle divcne aree.

ll mate ale fornito è oîganizzato su 5 tcmati-
che fondamentali, ognuna signiffcativa di un
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particolaie aspefto del rapporto con il cibo. In
particolare:

Gli organi di senso sono il primo e più im-
portante stumento e nostra disPosizionc Per
valutare un alirnento, sia sotto il profflo della

sua gradevolezza, sia rispetto alle sue catatte-

ristiche qualitative ed igieniche.

l-attenzione agli stili di vita e alle esigenze

nutrizionali dell'età scolare costituisce una

parte fondamentale del programma educati-

vo, che ha come finalità la valorizzazione dei

compotamenti alimentari pirì conetti sotto
il profflo dietetico.

. La uetceologia alimentare

La conoscenza degli alimenti, andando alÌe

radici dclla produzione a.limentare e affron-
tando le problemariche della trasformazione,

della distribuzione e della preparazione del
cibo. consen(e di acquisire le cognizioni in-
dispensabiJi per un consumo critico e consa-

pevole.
. L';g;.ile e la icalezza
Limporranza delle corrette manipolazioni
degli alimenti e di una giusta conservazione

repprcscnta un asPetto essenziale da trattírlc

all'interno dcll'attività di educazione drmen-

t:uc.
. La î tura" del cibo

Par'(icolare impoÌ1anza va rivolta agli aspeni

di culnra in senso lato, che gravitano intomo
al cibo, quali: le diverse tradizioni gastrono-

miche, i riti e le modalità del consumo, i cibì

del terrirorio, le abitudini alimentari, la cuci-

na, la dstorazione, l'intercultura.
Il Programma di Edùcazione Alimentare si

sviluppa neil'ottica di integrare pîogressiva-

mente gli aspetti fondamentali dei rapporti
uomo-cibo-ambiente, così da comporre un
petcorso a spirale (Figura 3) che accompagni i
bambini all'acquisizionc di un diverso grado

di consapcvolezza e di capacità critica e ope-

útiva rispetto alle relazioni complesse che re-

golano questi rapporti. Il percorso si svolge

idealmente atúaverso fluattro momenti signi-
fìcativi, in coercnza con i ritmi dello sviluppo

personale:
1. ìa, il riha e il nio corpo. il livello di maggiore

intimità (cos'è per me il cibo chc ho ncl
piattoì. . . );

2, io, il ribo, la yuala e lafaniglia; la reùrà ..l.ci-

na (la ristorazìone scolastica, il cibo nella

Figta 3. La spirale della cansaPeùalezza
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3. ia, il òba e la rccierà iu cni t'iua: Ia realù"in-
termedia' (i desideri, i modclli di consumo,

gìi stili aÌimentari);
4. ìa, ìl ciòo e gli altri, nel nonda e nel tempa: la.

realtà "lontana" (come mangiano gli altril
Da dove viene queJlo chc mangioì Chi 1o

prcduce? Comc lecne distribuitoì).
Lo sviluppo delle temariche proposle non è as-

solutamentc indirizzaro a una trartazione enci-
clopedica e nozionistica, ma al rafforzamento
dj una serie di messaggi chiave: pochi, chiari e

fondamcntali, individuati come punti cssenzia-

li per le diverse fasce d'età, ai fìni di promuo-
vere effettivi cambiamend comportamentali e

favorire lo sviluppo dell'empowerment dell'in-
dividuo e di un rapporto corretto e salutare col

cibo.

L e n et o dalagie d ida t t i r òe

Considerando che la didattica per obiettiz,ì ha

rappresentato e rappr€senta tuttora un valido
modello per la programmazione del lavoro
scolastico, il Comitato ritiene opportuno che

ad essa si af6anchino alrri modelli pcdagogici,
in particofare grello delll. didatfica Pcr .anetti
c quello, per certi versi ancora emergente, deila

d;dattia ler pro&ett;. Programmare e portare

avanti una didattica per progerti significa pri-
vilegiare un approccio psicopedagogico di tipo
costruttivista, nel quale l'accento è posto sul-
I'impegno attivo da partc degli allievi e sulla

loro capacità di costruirsi olganicamente una

proprìa conosc€nza. Lorientamento costnrtti-
vista, insieme a queUo comportamentistico e

cognitivisrico (20), rappresentano ìe rcorie psi-

cologiche che pirì influenzano il campo di sîu-

di nell'educazione alimentare, mettendo
I'accento sull'impegno attivo da parte dcgli al-

ìievi e sulla loro capacità di costruirsi organica-

mente una propria conoscenza. ll saPere viene

visto come un costrutto pcrsonalc, realizzato

tmmitc un'attività in coUabolazione colt altri
(il lavoro d'équipe) e sempre dipendente da un
determinato cootesto, delimitato dai contomi
del progetto st€sso. Per i1 docente si tratta di
progettare ùn ambiente di apprendimento fa-
vorevole all'esercizio di diversi srili cognitivi,

all'utilizzo di differcnti linguaggi, all'esprcssio-
ne dellc pcrsonali attitudini.
Punti fondamentali che qualifìcano la validità
di un progetto in ambito didattico sono:

'la fu zioîtdità al raggìungìmexto di specifcì
obiettivi diciplhari e trasaersali;

. ilfofte catutteTe hdica e matiaa,úe;

' la pas:ililità di oinvalgerc gli allieoi :erondo
nadalitìt the inquadrina la diuen ,t tome risar-
sa e nan come limite;

.I'aPeratirità eme Prat;ca arnt e d'apfren-di-

. la verificabilità dei isultati.
I mezzi per rca7izzarc gueste condizioni posso-
no essere diversi. quaÌi la proposta di compiti
di realtà, esercizi di simulazione o giochi di
ruolo. Anche lo strumento didattico pir) "clas-

sico', il libro di testo, deve essere concepiro se-

condo c teri di flessibilità e modularità che ne

!onsenlano i'impicgo agevole e ploficr.ro in
ogni situazione.

L'apertura a nuavi linguaggì e la diponiòilità di

Un intervenro educativo di qualità non può
prescindere dal prendere in considerazione i
moderni strumenti comunicativi, in gtado di
aprire a diverse dinamiche di pensiero e mocla-

lità di apprendimento (21).

Internet ne è l'esempio più evidente (anche se

non il solo) e, pur senza lasciare sullo sfondo le

problematiche legate alla vimralizzazione del-
I'esperienza e al diffondcrsi deÌ cosiddetto
"pensiero veloce", il Comitato ritiene innega-
bile la sua possibile funzione educativa, relati-
valnente a:

' la qualità dei messaggi e degli stimoli veico-

lati amaverso la multimedìalità che, unita al-
l'economicità di produzionc c alla grande dif-
frrsivirà, permettono di comperere con i piiì
sofisticati strumenti di persuasione pubblici-
taria televisiva;

. il livello di interattività facilmente realizzabi-
le, capacc di stimolare un cornportÍrmento at
tivo e un'assunzione di rcsponsabilità del
bambino di fronte al mezzo;

.la possibilità di comunicarc con gli altd, in

14
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situazìonc sincronica o diacronica, permet-
tcndo un dive$o stile partecipativo ad espe-

ricnze comufii;
. la produzione di materiale didattico e la sua

diffusione, che possono awenire a costi mol-
to bassi.

Il raqParta.an la fratia d;datt;ca
Nell'ottica dell'unità del sapere e dell'apprcn-
dimento legato all'esperienza, il Comitato ri-
tiene fondamentali due elementi del Program-
ma:

' la trasrcr!alitò dell'educaziane alinentare ti-
rPetta ,zi ?ragrammi dèlle malerie;

'la toerenza delÌe Pro?asîe didatt;cbe con gl;
o b i et t iví di c ip lin arì.

All'intcmo di queste cardini programmatici, le

attività di metacognizione, indispensabili in
ogni percorso educativo, possono essere consi-
derate I'oggetto primario dell"'ora' di educa-
zione aÌimcntare, intesa come momento di si

stematizzazione de1 p€rcorso d'apprendimento,
delle conoscenze e delle abilità conquistate.
Per esemplifìcare la modalità applicativa del
Programma di Educazione Alimentare, ll Co-
mitato propone un mod€llo concetnrale-ope-
rativo a cui ci si può ispirare.
Piìr precisamente, è pensabile l'utilizzo di una
serie di "scaffali" dove riporre ì materiali dedi-
cati all'alimentazione:

'lo t.afal? con.elluale nel quale ciascun inse-
gnanre (o gruppo di insegnanri) possa rico-
noscersi c collocarsi nella fase esperìenziale

della gmppo classe;
.lo scafale aPerta nel quale inserire le campa-

gne istituzionali (ministe ali o progetti tefti-
toriali) senza mettere in discussione il Prc-
gIamma di Educazione Alimenîare;

'1o scffile degli alìn n/i dove dpore tutto il
mate ale recuperato, elaborato e prodotto re-
lativo ai temi alirnentari af&ontati nel corso
dell'anno.

Tutte le aftività didattiche dedicatc all'educa-
zione alimentere svolte all'intemo della classe

si possono dfare a vta specif,ca gríglia di ife-
,inento che definisce Ie interazioni che si ge-
nerano tla i protagonisti dell'intero Program-

ma (scuola, famiglia, territorio) c gli ambiti di
inrervenro pedagogco, ne articola i contenuîi e

le azioni da svolgere ìn relazione alle discipline

cuniculari che possooo trovare un momento di
coinvolgimento.
Ogni mappa di riferimento è concepita su uno
specifico tema alimenta-re (la ftufta, gli ortaggi,

I'acqua, la prima colazione, i1 cibo e la salute, il
momento della merenda, etc.)

A titolo esempliffcativo, dì seguito si riporta
ùn esempio di griglia di riferimento generica
(Tabella 2) con le relative interazioni e un'altra
reiativa al tema specifìco dell'acqua (TabeÌla 3)

GIi strumenti rlidattici <li supporto

Nell'ottica di realizzare un proglamma che sia

di guida per tutto lo sviiuppo del comporta-
mento alimentare, dalla scuola materna alla
scuola prirnaria di primo grado c successivc, il
Comitato ha prevìsto la rea.lizzazione, nel tem-
po (inizialmente solo per le classi 4" e 5' della
scuola primaria), di tre kit ódattici:
' uno per la scùola matema
. uno per la scuola primaria (differenziato pcr i

primi Ee anni e p€r i sccondi due)

' uno per la scuola secondaria di primo grado
E importante comùnque sottolineare ch€ il
materiale didattico avrà non tanto lo scopo di
esaurire c "chiuder€" le possibilità dell'inter-
vento educativo delimitandonc gidamente i
contorni, ma seryirà piuttosto a fornire una
traccia organica di lavoro e stimoli, sui quali
innestare in modo coerente nuovi percorsi e

nuove attività, funzionali alle speciÍìcità terri-
toriali. Allo stesso modo, il matcriale si pro-
poÍà non con funzione sostitutìva, ma di indi-
rizzo e complementare con qucllo prodotto
dalle agenzie extrascolastiche.

II sìto ueb dediato al Programma
E un luogo virtuale di aggregazione fonda-
mcntale e un elernento di riferimento e coor-
dinamento basilare per tutti gli aftori del pro-
gamma di educazione alimentde. In partico-
lare, assoive a diverse funzioni:
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Tema Ambito
Emozionale/

temporale

Economico/ Etic
responsabilità

chi Cosa Come Pcrché Quando e Dove

La famiglia
Il gruppo
parentale, i
genìtod, i nonni,
eli amici

La scuola

la classe, gli
insegnanti,
gli operatori

ilpersonalc

Il tcÍitorio
Le istituzioni,le

le panocchie, g1i

afigiani,

le aziendc

Ambito
&sciplinrre

Trasformare
Riconoscere,

Assaggiare

Cucìnare
Storia (cone cro
da piccolo come
era ia mia
famiglia)

nrcranr;pt;nari f
RerìizzJle
esperienze

sensorìali guidate

Condividere
Strutturare i
sapen

î
Cultura
Tradizione
(calendario)

Paesaggio

Ricette, Ristoranti
Mercatì, orti
Eccellenze
alirnentari

geogafia, materie

relieione

identità alimentare
Scelte di acquisto
Stilc di
alìmentazione
La rìia cucina

Igiene dcgli
alimenti

Cannetsìoni A
intùdú,iPlinùi 

I
Composizione
alimenti
Conoscere gli
strumenti dì
decodifìca e tuteÌa

- etichette,
messaggi

pubblìcitari e

strategie di
ma*eting
Conoscere il
sistema economico,
i cicli produttìvi, le
ffliere e Ia sicurczza

A
I

Mappatrra della
produzione,
della dhtribuzìone

faftorie didattiche
allevamenti,
azì€nde ag cole

dettaglianti,
arlisiani

Scienze, Ésica,

geograffa,

educazione fisica,
Letterc

Ier crseie in saluîc
apprezzare il

condividere il

dei cibo e

qualità
(Come sara

domrn; )

Oòìetîi1'ì A
lanatìúì I
Per saper leggere i

bisogni dai
desideri.
Essere consaperoli
e responsabili del

nostro ruolo d;

Al momento della

Nci luoghi di

Nel tempo libero,
davanti atla tv
nello sport

ln classe in rnensa

e in palesùa
nelle attività di

in cÌasse condotte
da estemi (espeni,
artigiani,
educatori)

.1,

sostenibile nel
npporto con il
t€Ilitorio e la
qrltura alimentare

Scienze, geografìa,
lettere

Nelle attività

classe (visite al
superrnarket, alle

aziende artigiane,
alle fattorie.. .)

Tabella 2. Gtiglia di rferìmento ?eî un ?ra&ramma al;mentare
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Lacqua
Emozionale/

tempolale

Ambìto
Economico/

socialdscicntifico

Ambito
Etical

responsabìlità

ctn Cosa Come Perché Quando e Dove

Laàeiglia
Il groppo parent,rle,

i genitori,
i nonni, eli amici

La scuola
La nensa,la clase,
gli insegnanti,

gli operaton cstemi,

il personale

Il territorio
Le istiiuzioni,le

le panocchle, gli
artigiani,
i commerciantj, le

aziende

Ambíto
disciplinare

Raccontarc fiabe
Tnslormare

Riconoscere,

Assaggiar
Cucinare lcssarc,
tisa.n€

Storia famiÌiat
Gome ero da

piccolo come era la
rnia famigtia )

Rea.lizzne

esperìenze sensorìali

guidat€:

€sperimenti

Condìvidere
Stmtturare i sapeii:

ciclo dell'acga

Crltura: fontanc
T!adizione

Galendarlo)
Paesaggio: nare,
ffune
Ricette , Ristoranti
Mercati, oni:
stagíoni
Eccellenze

alim€ntari: soB€nti

geografia, naterie

Acquisirc una idcntità
alimentare

Scelte di acquisto:

minerale?
Stile di alirnentazione:

La mia cùcina:

Igiene degli alimenti:

lavare vedure (come

sono ora: I'acqua nel
nio corpo)

Cohposizione
dell'acqua
Conoscere gLì strumenti
di d€codifica e rutela:

etich€ttc, m€ssasgi
puhblicitari e strategie
di markcting
Conosccn il sistema

i cicli produttivi, lc
filierc e la siorrezza

aìimentare.

n cliú"

Mappatua delle

sorgenti e dclla
produzione,
dclla distribuzione

fattoie didattiche
allerarnenti,
aziende agricole

dettaglianti artigiani
sifema idrico;
sottosuoto, lzlde

Scienzc, ffsicr,
geograffa,

educazione 6sica,

Lenerc

Pcr essere in salutc

apprezzare il

condividere il
piacere del
rlissctarsi;

qualità
(Come sarò

domani)

Oòiettìaì

Per saper lcggcre i

sistematizzare le

bisosni dai desideri.

Essere

consapevoli e

responsablll

Al momento della

spesa

A ravola
Nel tempo Jibero

Davanti alla tv
Nel gioco c nello
sPort

in palestra, durante

la ricreazione
(dìstributori di
bevande),

nelle attività di
laboratorio in

estemi (esperti,

educaton) incontri

sostcnibile ncl
rapporto con iÌ
territorio e la
€ultura alimcntaÌe

Scìenze, geografia,

Nelle attività

classe (visite al
supermarket, alle

aziendc, alle

fattorie. . . )

Tabetla 3. Esenpìa di gtigli.a d;4fer;î\en/o relatioa al tenla tqecifca dell'arqua
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. sostegno alle scuole coinvolte

' ambito di scambio e confronto
' dìffusione delle esperienze significative
'diffusione dì mate ale didartico
' collegamento con links utili, dcdicari all'edu-

cazione alimcntare ed all'anaiisi on line degli
indicatori dì eflicacia (8, 18)

I criteri della documentazione in "scuola e
cibo"

La documentazione è ovviamente uno dei fo-
cus del programma.
Le tabelle 4 e 5 descúvono alcuni indicatori che
i docenti sono stati chiamati a considerare neìla
scelta e nellc noda-lirà di do.umenrazione.
Alla luce di qucsti indicatod si è prevista una
documentazione delle esperienze piir significa-
tive, a su due livelli.
Primo livello:
. Srleda ,inrerio de"tritrizta dell etperienza.

Secondo livello,
. Narrazione dell'esperienza (testtale, iperte-

stuale, pr€sentazione sequenziale, video);

Pertinenza e correttezze scientiffca della
documentzione

- nclla progettazione
- nella metodologia

negli strumenti

Rie ltatì osscn'ati:
- analisi dei criteri di efÉcacia

cambiamento dspetto alla situazìone di partenza
- r€aÌizzazione d€i prodotti Énali

Tîasferiòilìtù:
- relativamente alle risorse materiali utilizzate
- relativamente alÌe competenz€ speciffche attivate

Qm lítA dellz da eumentazione :
- ftuibilità
- chiarezza

accuratezza nella ricostruzione dei percorso

Thbella 4. Ind;catari fandamentali de!/a daca-
nvxtazìone in "Stuola e Cìbo"

Indicatori qualifi canti

Usa delle nuooe tenolagie:
ne[a realizzazione dell'esperienza
nella documentazione dell'esperienza

Continuità úeîticale
- nei cuntcola dello stesso ordine scolastico

nel passaggìo da un ordine scoÌastico all'alr.o

Dffisione/toinúolgine ta a ';ntemo .le 'ist;tato e

ampiezza della base coinvolta

Taòella 5. Inliatori qualifcantì della daatmen-
tazíone in "Scuala e Cibo"

'Presenza rli tflutuenti didattii (scheé,e str.tt,
tìrrate, questionad, esercizi, materiali di do-
cumentazionc...);

'Presenza dìprodotti (i lavori dei ragazzi).

Descrizione/narrazione dell'esperienza
E stato fornìto agli insegnanti uno schema ba
se al quale poter fare dferimento (22):
1. Quadra dì rífrìnento e matipazìonì

Qual è il contesto sociale, culturale e pedago-
gico dclla realta scolasrica in cui ì'csperienza è

matumta e in particolare della classc o delle
classi direttamcntc interessatc?

Quali sono i puntì di foúa e quali quelli di de-
bolezzal

Quale problema o quali problemi hanno spin-
to a progettare l'esperienzaì
Che cosa si intendeva stimolare/valorizzareì
Oppure che cosa si voleva superare/migliorareì
2. Finalità, abiettiai specifici e scelte di untenuto

Qual'era la finalità generale del progettoì
Nell'ambito di qùesta finalità, quali emno gli
obiettivi specifici del progetto? Quali i loro
tempi e quale la loro concatenazione logicaì
Quali contenuti sono stati scelti per il conse-
guinento degli obiettivil
J. Riler i ne n t i reari c i e larnaz i ane de i doce u r i
Ileiaborazione di questa esperienza si è awalsa
della lettura e discussione di testi teorici o di
una specifica formazione? quaL gli aùtod?
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Quali i testìl In che senso si è sviluppata la dì-
scussioneì
Su cosa vertcva la formazione dci docentiì
4. Percarta

Come si è sviluppara I'esperienzaì Quali sono

stati i passi più signifìcativi del percorsoì

Quali gli aspetti più originali? Su quali conte-
nuti e in quali momenti l'€sp€rienza ha modi-
ficato strategic e stili di apprendimento, clima
di lavoro e rclazioni interpersonali? Quali col-
laborazioni si sono rivelate più interessanti e
perché?

5. Mer adi di ittsegn an en ta/a?prend i n ?nt o, tisar-
llt!rurnenli e ?rccedfiz
Quali metodologie didattiche e quali formc di
collaborazione fra colleghi ed alunni sono stati
usaril

Qual'è stata la suddivisione dei ruoli fia collc-
ghil
Quali risorse e quaìi smrmenti sono steti rte-
cessari nelle diverse fasi di realizzazione dcll'e-
sperienzaì Sirumenti c rìsorse erano già pre-
sentiì Sc o, come è stata programmata la loro
riccrca o la loro idcazione/elaborazioneì
6. l/alutaz;ane

Quante sono state lc fasi di valutazioneì Che
cosa hanno riguardato?

Quali criteri hanno guìdato lale veriffca-/che?

Quali strumenti sono stati utilizzatiì Erano
già in uso e in tal caso come sono stati adatta-
ti? I risultari delle evcnruali valutazioni intcr-
medie hanno apportato delle modifiche alle
fasi successive dell'espcrienzaì Qualit
7. Riulrai . riaduta sul rctro dclla didattiu
ln che misura gli obiettivi iniziali sono stati
raggiuntiì I risultati della valutazione finale
hanno eventualmente suggerito degli spunti di
cambiamento per un rinnovamento delì'espe-
rienzal Qua.li?

Quali ricadute sono state rilevatc nella didani-
ca cofieíte o nei comportamenti degli alunni,
che possano essere fatte fisalirc a questa €spe-

ri€nzaì
8. Slaria e ollaòaratori dell'erPerienza

Se l'esperienza dura da piìr anni, quali varia-
zioni ha registrato nel corso del tempoì Per-
chél

Ci sono statc collaborazioni estemc (ad esem-

pio con soggetti sul tenitoio, con altre scuolc

ctc.)i

Vcriffca delle attività pilota
Le programmazioni messc in atto dalle scuole

coinvolte nclla fase pilota sono state verificate

anche in itinere dal Comitato, allo scopo di:

- accertale la coeîenza delle programmazioni 1o-

cali con le linee del programma Scuola e Ci-
bo, esficitate nel "Documento Programma-
tico" e in fase di formazione;

- oerfúre la @?ertulo di rutte le aree di conte-
nuto;

- indhtiduare le linee candìztie per I'inseimento
dell'educazione alimcntale nci cuuicola delle
diverse materie-discipline.

ln particolarc, nell'analisi delle programmazioni
presentate, si è posta particolare attenzione a:

- ambiti di contenuto trattati;
- attività previste per ciascun ambito di conte-

nuto;
- obicttivi propri dell'educazione alimentare;
- ambiri disciplinari,/discipline coinvolte;

- obiettivi disciplinari;
- metodologia applicata (azioni);

- coinvolgimento di paîtncr estemi.

Risultati

Primo tangibile risultato, che segue la fase pi-
lota, è rapprcsentato dall'awio ufficiale in 10

regioni italiane della fase nazionale 2010-2011
del Programma Scuola e Cjbo nelle primarie
chl-
Questa si gnifi cativa paíecipazione, tesrimonia
chiaramentc come il progúmma Scuola e Ci-
bo dcl MIUR abbia dato risposra ad una preci-
sa esigenza di coloro che promuovono
I'educazionc alimentare: la necessità, cioè, di
ap.re un unia 4ferinenra netodologirc, "omoge-

ùea, rlandaidizzata ( (onditt$, rui nferirsi per

Pianft.are e attuale le propaste di educazione ali-
menlaft nelle stuoÌe italiane.
ln quesra prima l'ase. turri i conrenuri pro-
grammatici sono stati in toto affroDtati ed
esplomti.
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Le scuole che hanno sin ora parecipato, han-
no affrontato l'educazione alimentare in modo
multidìsciplinare, coinvolgcndo totte le mate-

rie/aree/disciplinc. ln palricolare. hanno in
quadrato l'educazione aliúcútare nei curricola

di: Scienze, Storia, Geografia, Aite, ltaliano,
Lingua Inglese c Attivìtà Motode.
Aile attività didattiche, formali ed informali,
delìa fase pilora hanno cor tribùiro divcr.e ri-
pologie di partner, coinvolti direttamente dalle

scuole:

- biblioteche;
- consultodo decanale;

- aziende agricole;

- artisti (piftori, musicisti, etc);

- commissioni mensa;

- grande distribuzionc;
- aziende di nstorazione;

- fondazioni prirate;
- senizi educativi alunni in difficoltà
- musei

- fattorie didattiche

- Istituti professionali.
lln ulteriore risultato è i1 modello di rete
"Educazione Alimentare Verso Expo 2015",
indicato nella delibera deila Giunta della Re-
gione Lombardia, del 10/02/2010, che apprwa
un protocollo di intesa tra Regione Lombar-
dia, USR, UPL e ANCI Lombardia, in cui il
Prograrnma Scuola e Cibo è il riferimento
normalivo e merodologico per I'educazione
alimentare,

È da sottolineare positivamente anche la dì-
mznsiane di 'iete" adattata, in partiolare, dalÌe

s ale ?ilafa d; Catania, che hanno attuato una

inrenrr e complessa arrivjlà di co-progettazio-

ne di percorsi € aúivirà di educazione alimen-

tare, coinvolgendo le famigiie e gli Enti locali.

ln questa fase non sono stati analiTzari i criteri
di efficacia dettati dall'Evidence-Based Ple-
venrion e preposti dal Comiraro lquantifica
zione delle modifiche rclative alle scelte e alle

abitudini alimentari; al tempo dedicato all'atti-
virà fisica; aì senso di benesserei etc.). Tuttavia.

il Programma svilupparo dal Comirato tecnico

scientifico Scuola e Cibo si legittima come

modello di riferimento nazionale proprio per-

ché concepito, attuato, sostenuto e direttamen-
tc monitorato assiemc aL 

.sistema 
scolastico"

che, nell'arco di ormai quasi due anni, ha fatti-
vamcnte conrribuito a realizzarc r .uor principi
fondanti, creando i presupposti di efffcacia ed

efficienza ncll'educazione alimentare delle
scuole italianc.

Conclusioni

Il notevole jncremento dell'epidemia di obesità

e del1e gravi comorbidità ad essa corelate, po-
ne con urqenza la necessita di atruare una serie

di interventi sinergici, tali da modificare
l'attuale ambiente "obesogenico" delle società
indushializzate.
Srraregie inrersettoriali di prevenzione. mirate
alle politiche urbanistiche (spazi verdi, strum.r-

re 1udìco-sportive, piste ciclabili, trasporti,
etc,), agricole (catego e dei prodotti agro-ali-
mentari, biologico, filiera corta, etc.), indu-
striali e commerciali (qualità dei ma-
crolmicronutrienti, offerta alinrentare della ri-
storazione collcttiva, marketing, pubbiicità,
etc.), rappresentano un corolÌario di straordi-
naria rilevanza assieme a1 quale attuare inter-
venri di lormazione e programmi di cducazio-
ne alimcntare rivolti alla popolazione generale

ed, in particolare, a quella scolastica.

Gli interventi di macroscala condotti nelle
scuole, hanno un nrolo di primaria importanza
nel favorire una alimentazione sana e vaíata e

scoraggiare un comportamenro sedentario.
Tuttavia ciò non awiene nella maggior partc
dei Paesi della Regione curopea (23).

11 Prognmma "Scuola e Cibd' del MIUR, rap-
presenta una shaordinaria occasione per coor-

dinare gli interventi di educazione su scala na-

zionale, rafforzando il ruolo della scuola quale

setting ottimale per orientare 1o sviluppo del-
l'indivìduo verso I'acquisizione di comporta-
menti alimentari salubrì e sostenibili.

Le Scuole coinvolte nella prima fase Pilota
hanno svolto un ruolo determinante nella pro-
gefiazione e reaLzzazione delle attività didatti-
che, in funzione della loro formalizzazione a

modello.
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Localmente, singoli istituti scolastici hanno

dato enfasi ad alcuni specifici asp€tti proget-
tuali e didattici, quali, in particolare, quelli re-

lativi alla nutrizione, alla "cultura" del cibo e

alla sensorìalìtà.

Queota parziale dìfferenziazione delJe e'perien-
ze, pur costitucndo una ricchezza culturale da

condividere in modo efficiente (piattaforma on

line). rende prjoriraÌio un focus su: smrmenti

didatrici; percorsi formativi; criteri di monito-
raggio sull'efficacia dalle azioni prcposte.

È evidente chc il Programma nazioÍale Scuola

e Cibo, che awia il sistema scolastico verso

I'adozione di un percorso educativo permanen-

t€, per essere incisivo sul benessere collcttivo,
debba sia consolidarsi con stmmenti e r€lazio-

nì istituzionali sia dotarsi di ùna governance

che ne garantisca crescita c continuità; eie-

menti irrinunciabili dei "Programma" di edu-

cazione alimentare de1la scuola italiana.
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